COMUNE. L’ALLARME SUI CONTI GIA’ NEL 2002
      (DA IL MESSAGGERO 21 SETTEMBRE 2007)
Lo chiamano buco, c’è chi si salva con il bon-ton della contabilità e lo racconta disavanzo. Ma cambia poco. I conti non tornano, il Comune è in affanno, la giunta Locchi prepara la stangata sull’addizionale Irpef, guarda in cassaforte per vendere i gioielli di famiglia (la Sipa sicuro e forse le farmacie) e da dieci mesi Perugia balla su una montagna di dubbi.

La strana storia del buco di bilancio, dei residui attivi difficili da incassare (qualcuno, impossibile) dell’anticipazione di cassa chiesta alla Sorit, ha mosso in primi passi con l’estate alle porte, ma ha un’alba lontana. I più attenti hanno letto, studiato e scoperto che quell’alba ha una data: 31 ottobre del 2002. Quasi quattro anni prima che il caso del buco per il bilancio 2005, esplodesse con l’estate rovente di Palazzo dei Priori, il consiglio comunale occupato dal centrodestra la sfida sull’entità del disavanzo (3,8 milioni certificati dagli esperti e il centrosinistra che ha votato a settembre, 20 secondo il centrodestra che ha alzato barricate a più non posso) e la maggioranza sull’orlo di una crisi di nervi e forse di più. Quel 31 ottobre lo raccontano alcune carte che lette oggi sembrano (sono) pesanti un bel po’. Si scopre, per esempio, che tra i residui attivi che non diventano cassa ci sono Ici, Tarsu e

multe. Cioè evasione fiscale e automobilisti che non pagano le infrazioni al codice della strada. 
Per leggere l’alba del buco bisogna aprire le due pagine di una determinazione interna della giunta comunale (sindaco Locchi, vice Rometti assessori Bellini, assente alla riunione, Boccali, Calabro, Catanelli, Cristofani, Cutini, Faina, Moriconi e Santucci) che ha come oggetto la relazione sul patto di stabilità, cioè gli obiettivi di finanza pubblica da raggiungere nel quadro del federalismo fiscale. Perugia ha fatto centro dal 1999 al 2001, nel 2000 ha anche conquistato il bollino blu, cioè uno sconto sui tassi di interesse dei mutui contratti con la Cassa Depositi e prestiti. Ma nel 2002 qualche cosa accade. Quell’anno diventa un po’

l’anno spartiacque. Quella giunta, che il patto di stabilità è a rischio e che la cassa soffre, lo scopre da sei pagine di relazione della dirigente del settore bilancio, relazione allegata alla delibera sul patto di stabilità.

La giunta scopre una strana frenata sui flussi di cassa in entrata. Una frenata che riguarda i residui attivi e che può avere un peso sul rispetto del patto di stabilità. la dirigente spiega: «Il rallentamento degli incassi rispetto alle previsioni già evidenziato nei mesi di luglio e

agosto è un dato che viene confermato anche dal monitoraggio effettuato nella seconda metà di settembre.....Osservando i dati sui flussi di cassa in entrata, emerge che tale rallentamento riguarda in modo particolare i residui attivi di parte corrente, i quali presentano una situazione di sostanziale stallo che incide negativamente sulle capacità di disporre liquidità da parte dell’ente, vista anche la mole di somme da riscuotere»,

cioè la cassa piange. Ancora dalla relazione: «... gli importi più consistenti che determinano il volume delle somme non incassate (al 30 settembre 2002) riguardano la Tarsu, le entrate per l’evasione Ici, le contravvenzioni per la violazione del codice della strada e i proventi

dell’acquedotto». Nell’ottobre di cinque anni fa, suonò l’allarme cassa. Tanto forte che i

tecnici mettono nero su bianco anche una ricetta per evitare di uscire dai binari del patto di stabilità se non dovessero maturare iniziative immediate per ottenere la riscossione delle entrate. Per esempio, viene suggerito di spostare tutti i pagamenti da dicembre 2002 a gennaio 2003. Esclusi, naturalmente, gli stipendi, le utenze e i mutui. Di più: la dirigente del settore bilancio, servizio finanziario, spiega anche un’altra cosa. Che non è più possibile utilizzare la leva dei pagamenti ritardati per gestire le necessità di casa. Lo impedisce una direttiva dell’Unione Europea, perché chi paga in ritardo paga in termini di interessi. Per stare nel Patto di stabilità e per non attenuare il peso della direttiva dell’Unione Europea, la dirigente informa la giunta di aver inviato una comunicazione per fare in modo che i contratti stilupati dai vari uffici prevedano un termine di novanta giorni per i pagamenti di

merci e servizi acquistati dal Comune. Correva l’anno 2002, le raccomandazioni dei tecnici servivano per stare nel patto di stabilità(ma saranno utili anche per gli anni futuri) e

raccontano di come l’alba del buco è messa nero su bianco nella raccolta degli atti di Palazzo dei Priori, determinazione interna della giunta comunale numero 166 del 31 ottobre 2002.

Ultima per la corsa al ripiano. Si racconta di un vertice quasi notturno tra Castellani,Pedini, Taborchi e Vergari, (tra i tecnici dei settori finiti nel mirino del buco , descritto in grande recupero), per vendere quote Gesenu.
